Santissima Trinità B.

PERDONO
Signore, siamo figli di Dio, ma non sempre siamo attenti ai nostri fratelli… abbi pietà di noi

Cristo, siamo figli di Dio, ma non imitiamo il tuo stile di servizio generoso e senza misura… abbi pietà di noi

Signore, siamo figli di Dio, ma spesso dimentichiamo che questo dono è il vero tesoro della nostra vita … abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, in Gesù, tuo Figlio fatto uomo, hai reso anche noi tuoi figli, oggetto del tuo amore
Grazie, Signore Gesù, perché ci hai fatto conoscere che siamo figli amati dal Padre e ci insegni a donare la vita per i fratelli
Grazie, Spirito di vita, perché sei l’amore che unisce il Padre e il Figlio, e lega Dio a ciascuno dei suoi figli 
Figli di Dio… non è poco!
Recenti matrimoni hanno richiamato a chi segue questo genere di cose una varietà di titoli “nobiliari”. Chi di noi sa mettere in ordine di importanza questi titoli: barone, visconte, conte, marchese, duca, principe? Quanto vale un titolo del genere? Ha ancora senso nella nostra società? I titoli si possono acquistare o solo ereditare? Alcuni titoli possono dare possibilità di entrare in alcune cerimonie riservate, e il posto che in esse viene assegnato.
La Chiesa non è da meno: reverendo, molto reverendo, arciprete, monsignore, eccellenza, eminenza, vescovo e arcivescovo, abate, priore, patriarca. Un qualsiasi annuario della Chiesa attribuisce al Papa 8 titoli.  
Ha senso usare dei titoli? Avviene in ogni famiglia: papà, mamma, figlio, fratello, sorella, nipote… Titoli veri perché costruiti su dei legami di fatto, e di valore; legami che sono costruiti da sentimenti e gesti stabili e profondi.

Anche nella Trinità si usano dei titoli: il Padre e il Figlio. E il vincolo che li unisce: il legame stabile e profondo è lo Spirito. Così anche nella Chiesa: unico titolo davvero fondamentale nella Chiesa – e anche al di fuori di essa perché non ha il monopolio di questo dono – è quello di figlio/figlia di Dio. 
Lo ricorda Paolo: Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, e aggiunge subito dopo: se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
Un titolo non è una cosa negativa… se indica lo stile che Gesù stesso ribadisce nella cena pasquale Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
Anche il Vangelo parla di feste di nozze a cui si entra; ma la chiamata è per tutti, anche chi era ritenuto escluso (i poveri) … condizione per tutti è l’abito nuziale o la lampada accesa perché si è saggi a fornirsi di olio.
Con questi titoli possiamo vivere e creare delle relazioni che non sono mai di potere, dominio, superiorità, autorità, quanto invece di servizio, nel farsi prossimo, nel donare la vita.

Con questi titoli ci presenteremo alla fine della storia davanti a Dio, e saranno questi determinanti per poter entrare o meno alla grande festa. In quel momento ci sarà assegnato un altro e sarà determinante: benedetti del Padre mio (vedi Mt 25,34). Vivranno la festa quanti hanno usato del titolo come opportunità di servizio, di amore sincero, saldo, imitando lo stile di Dio.
Diciamo insieme ad ogni affermazione: (rielaborazione da Sarete miei testimoni, p. 121)
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE
Ti rendiamo grazie, Signore:

nella nostra storia di uomini

è presente la tua alleanza.

Con Abramo, Davide e i profeti

ci hai insegnato a sperare nella salvezza.
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

Ti rendiamo grazie, Signore:

hai tanto amato il mondo

da mandare a noi nella pienezza dei tempi

il tuo unico Figlio, Gesù, il Salvatore.
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

Ti rendiamo grazie, Signore:

con la morte e risurrezione di Gesù

ci hai donato lo Spirito Santo

che crea in noi il cuore nuovo

e ci guida nel cammino della vita.
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

Ti rendiamo grazie, Signore:

la tua Chiesa è la grande famiglia

radunata dalla forza del tuo Spirito

per riconoscere e amare in ogni uomo

il volto di Gesù.
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

Ti rendiamo grazie, Signore:

il tuo Spirito ci dona occhi per vedere

le necessità e le sofferenze dei fratelli

e infonde luce per confortare

i piccoli e i poveri.
SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

Ti rendiamo grazie, Signore:

siamo tuoi figli,

rivestiti dei doni del tuo Spirito,

Spirito di fedeltà, di amore e di pace.

SIAMO TUOI FIGLI E TI RENDIAMO GRAZIE

È lo Spirito, soffio di vita e forza divina, o Padre,

che ci ha riuniti a celebrare il dono del Cristo,

tuo Figlio e nostro fratello,

redentore potente e giudice della storia.

Ci hai resi tuoi figli,

ci hai consacrati con il tuo amore,

lo stesso che unisce te al Figlio

che nella pienezza dei tempi hai donato a noi come uomo,

per rendere ogni uomo capace di amore

e chiudere in un grande abbraccio l’umanità

e l’intera creazione,

frutti del tuo amore senza confini.

Ci chiami a metterci in cammino ogni giorno,

perché la tua grazia raggiunga tutte le creature

e ognuno possa godere del dono che trasforma la vita

e fa pregustare la gioia del paradiso.

Allora, pienamente redenti dal sangue del Cristo,

animati e guidati dal suo Spirito

eleveremo in eterno la lode a te, Padre,

che ci dai la gioia di riconoscere il tuo amore: Santo…

   









